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Questa sera parto con le mie riflessioni dal concetto della Speranza, che è la virtù per eccellenza 

dell’educatore e anche dell’imprenditore. 

Senza la Speranza, le altre virtù, l’Amore e la Fede, rischiano di diventare rigide. La Speranza guarda 

all’invisibile. Così accade ai genitori, amiamo immensamente i nostri figli, abbiamo fede, crediamo in loro e 

spesso proprio per questo rischiamo di soffocarli… per fortuna c’è la Speranza ad alleggerire il tutto. 

Siamo una delle pochissime generazioni a vivere a cavallo tra due millenni, e per questo è molto facile farsi 

prendere dalla paura… mentre invece dovremmo farci prendere dalla Speranza. 

Per sperare dobbiamo prima di tutto imparare a BENEDIRE, educarci a benedire questo tempo e questi 

luoghi, la nostra città, il nostro paese, questo mondo. Non dobbiamo quindi cedere alla paura che ci porta 

invece a maledire.  

Benedire mio marito, mia moglie, i miei figli, i miei amici, il mio vicino, anche quello che mi dà fastidio, 

benedire sopra a tutto la mia, la nostra FRAGILITÀ. Come dice San Paolo: “Quando sono debole è allora che 

sono forte.” È attraverso la nostra fragilità che ci scopriamo padri e madri, che ci scopriamo fratelli. In un 

mondo che ci dice: “Tu esisti, perché puoi, perché sei potente!”, benedire la fragilità diventa un atto 

rivoluzionario, perché vul dire rivendicare fortemente la verità di AVER BISOGNO dell’altro. Dobbiamo 

infatti ammettere che è molto più difficile farsi aiutare che aiutare; inoltre senza la prima esperienza 

l’azione di aiutare rischia di diventare un’esperienza narcisistica di chi si compiace della sua bontà. Non si 

tratta quindi di stimolare la beneficenza, che pure è una buona cosa, ma condividere la propria fragilità vuol 

dire costruire SOLIDARIETÀ, perché la solidarietà si realizza tra fragile, non certo tra potenti, che “si fanno” 

da soli! 

INSIEME è possibile vivere la nostra fragilità con più gioia, con più leggerezza, con più speranza. 

 

Viviamo in un mondo in cui si è alimentato il mito di “chi si è fatto da sé”, mentre sappiamo che è 

impossibile, un mondo che ricerca la specializzazione ad ogni costo e la specializzazione sostituisce il 

tentativo di costruire Comunità. 

È vero: viviamo un momento di CRISI, ma noi cristiani sappiamo bene che la crisi è Parola di Dio. Dobbiamo 

benedire la crisi e non maledirla. 

 

Ecco allora che dobbiamo chiederci fortemente come ci interrogano questi nostri tempi di crisi, come 

stiamo ascoltando e cosa stiamo ascoltando della nostra REALTÀ, perché se non impariamo a leggere la 

nostra realtà allora sì che rischiamo di cadere nella paura, ma se la leggiamo con speranza allora 

scopriremo la nostra vera VOCAZIONE. 

Perché la vocazione si realizza sempre dopo una pro-vocazione. 

Allora quali sono le PROVOCAZIONI a cui ci sottopone questo nostro tempo?  

Sono 3: 

 



1. La prima grande provocazione è che noi siamo sempre più FRANTUMATI, tutto è sempre più 

frantumato, persino le parole, che hanno perso il loro valore… e noi cristiani che crediamo in un Dio 

che si è fatto Parola (Verbo) non possiamo che farci provocare da questo. 

Oggi tutti i processi verticali sono saltati e sono rimasti solo quelli orizzontali. 

 

2. Un’altra provocazione è l’esplodere della VIOLENZA, una violenza piccola, quotidiana ma sempre 

più frequente e terribile. 

 

3. La terza provocazione è quella che ci pone il vivere dentro un sistema sempre più tecnico, che 

media le nostre relazioni. Cosa ne è della nostra libertà, della libertà dei nostri figli, in un mondo in 

cui conta solo la tecnica, le competenze, in cui ciò che conta è il know how. 

 

Cosa vuol dire allora oggi “essere nel mondo, ma non essere del mondo”? 

Che cosa vuol dire oggi sperare? Dirsi che oggi, in questo tempo, in questo spazio, ci sono già tutte le “cose” 

che mi faranno felice? 

 

Perché dobbiamo tener conto che viviamo in una società che idolatra la SICUREZZA, non si fa più niente se 
non sei sicuro, se non conosci perfettamente il “come”, mentre non ci interessa quasi più il “perché”. Non è 
un caso infatti che l’età media sia sempre più alta (46 anni), che non si esca di casa prima dei 34 anni (!) e 
che la quantità di matrimoni (religiosi e non) celebrati nel 2018 sia stata inferiore a quella dei matrimoni 
celebrati nel 1943, durante la guerra, quando l’Italia era sotto i bombardamenti. Questa ricerca spasmodica 
della Sicurezza, non ha quindi portato più speranza ma solo più paura, più immobilismo. 
Allora noi Cristiani non dovremmo ricercare il know how, ma al contrario dovremmo cercare il perché, le 
motivazioni… seguiamo un uomo che ci ha detto “vieni e vedi” e non “valuta bene tutte le opzioni, capisci 
bene cosa devi fare e come, sentiti sicuro di ciò che fai e solo allora muoviti.” 
Solo una cosa è sicura nella nostra vita… ed è la MORTE, ma della morte, noi cristiani non dobbiamo aver 
paura, ma dobbiamo vivere con lei una sincera sorellanza. 
 
Oggi l’uomo vive una fantasia destinata a deluderlo, a fargli perdere speranza, ed è una fantasia di potenza 
(non vogliamo invecchiare, ammalarci, non vogliamo morire più!), noi dovremmo sostituire a questa 
fallimentare fantasia qualcos’altro e questo qualcosa a ben guardare è già dentro il nostro passato, la 
nostra TRADIZIONE. Dobbiamo rigenerare quindi, in questo tempo frantumato, violento e tecnico, la 
CONDIVISIONE. Una condivisione che parte dalla mia realistica fragilità e dalla tua. 
 
Ecco allora che nella condivisione io sono il TU di mia moglie non l’IO di mia moglie , il Tu dei miei figli, non 
l’io, il tu di Dio… ciò che mi rende persona è la relazione con l’altro. È un’esperienza radicale quella del TU. 
È un’esperienza che è sotto l’occhio di tutti eppure non la vediamo più. Viviamo in una società fortemente 
competitiva eppure individualista, ma se io vinco è perché qualcun altro arriva secondo e terzo, non posso 
vincere se gareggio da solo! 
L’essere padre o madre di un figlio si realizza nel TU, perché si realizza nel sogno del figlio di cui siamo 
custodi, ma non nel sogno che la madre ha sul figlio. 
 
Allora condividere è costruire la COMPAGNIA, farsi compagni (cum panis), spezzare il pane insieme. 
Anche l’Economia allora può vivere di questa dimensione di condivisione: un’economia dove non si 
accumula più per se stessi, ma si divide con gli altri. Anche in questo caso possiamo attingere alla 
tradizione: le Banche popolari nascevano proprio da questa idea di economia condivisa, e così nel sociale 
con le Misericordie, gli Ospedali, le Associazioni… 
 
Quindi la prima strada per superare le provocazioni della nostra società è proprio la CONDIVISIONE, ma in 
particolare la condivisione con il diverso, con l’altro, non con il mio simile, ma proprio con chi mi è di 
intralcio. 



 
La seconda strada è quella della CORRESPONSABILITÀ, che ci dà la libertà di scegliere di essere  e non solo 
di scegliere fra molte cose. 
Dobbiamo educarci e soprattutto educare i nostri figli alla corresponsabilità, per farlo dobbiamo creare uno 
SPAZIO che li allontani da noi. Non dobbiamo seguirli ovunque vadano, dobbiamo accettare il rischio di 
fargli fare le loro esperienze, non dobbiamo aver paura che cadano e si facciano anche male, dobbiamo farli 
lavorare, perché capiscano il valore del lavoro. Per fare questo serve stipulare con loro una Grande 
Alleanza, fondata sull’esempio, perché senza esempi non si educa e sul dialogo, molto diverso dalla 
dialettica, di cui il mondo, specie quello politico è fin troppo pieno. 
 
Anche il matrimonio si fonda su queste due strade, della condivisione e della corresponsabilità. Il 
matrimonio finisce quando pensi che l’altro non abbia più segreti, non abbia più mistero, quando pensi di 
conoscere pienamente l’altro e allora lo incastri e ti incastri. Così anche con i figli. 
 

(segue sintesi di alcuni articoli di Johnny Dotti su tematiche collegate al tema dell’incontro) 

 

Educazione all’inclusione sociale 

Se non vogliamo arrenderci fatalisticamente ad un sistema che prevede solo percorsi di addestramento 
comportamentale e di assuefazione culturale dobbiamo osare un po’ di speranza. Provare a concentrare le 
nostre forze e le nostre cure nel custodire luoghi di esperienza liberi e responsabili, che siano in grado di 
fecondare nuove teorie sociali ed economiche, nuovi linguaggi e nuovi atteggiamenti. 
In questa prospettiva appaiono come promettenti luoghi di crescita tutti quei luoghi di vita che incrociano 
contemporaneamente una domanda nuova che si fa concreta , urgente ed importante,dentro il quotidiano, 
ed una risposta che ancorata alla concretezza umile dell’oggi , non rinuncia, anzi pretende, di estendersi nel 
tempo futuro. Una risposta che sa andare oltre il particolare, oltre il singolo territorio ed il singolo paese. 
Non bisogna temere di esporsi e di esporre le nuove generazioni al rischio sano della vita. All’inesplorato. Al 
non ancora compiuto. 
Da questo punto di vista il grande e profondo fenomeno dell’immigrazione è un significativo banco di prova 
di queste nuove forme di vita che siamo chiamati a generare. 
Sia sul versante dell’analisi del fenomeno che su quella del suo “ buon governo”. 
Un fenomeno radicale come questo, che impatta così prepotentemente sui nostri vissuti quotidiani e 
contemporaneamente ha molteplici sfaccettature e complessità ci provoca a fare esperienze nuove oltre la 
trita retorica dei nostri “ valori” ( sia a favore che contro). 
Tutti siamo “ nudi” di fronte a questo fenomeno ed è evidente che le attuali risposte istituzionali sono ben 
lontane dall’aver incontrato la verità che questo fenomeno solleva. 
Solo chi ha il coraggio dell’incontro che non conosce ancora la soluzione e la pazienza dello stare dentro 
l’esperienza saprà alla fine traghettare e traghettarci nel nuovo. 
 

Individuo o persona - Da quale prospettiva cristiana partire? 
 
Per un cristiano non esiste l’individuo, per un cristiano esiste la realtà della persona e la sua parola. Il 
cristianesimo negli ultimi 40 anni ha assorbito totalmente la parola individuo sostituendola alla parola 
persona. Come una analogia. Ma la persona non è l’individuo. Questa è proprio teologia classica, tradizione. 
Una persona è un nodo di relazioni. Addirittura noi abbiamo un simbolo divino, La Trinità, che è persona. 
Uno e tre, sia singolare che plurale ( non tre individui). Non posiamo correre il rischio della superficialità e 
della retorica. Ognuno di noi deve concentrarsi, ed essere consapevole, che siamo persone non monadi 
individuali che caso mai sono collegate agli altri attraverso meccanismi sociali che le fanno diventare una 
massa. Queste sono categorie sociologiche che vengono da tutt’altre tradizioni. 



Una persona caso mai è un individuo proprio perché è un nodo, ma non si può astrarre questo nodo dalle 
sue molteplici relazioni. Visibili ed invisibili. Orizzontali e verticali. Un persona esiste sempre come il tu di un 
altro. Nel cristianesimo la persona non è un io, ognuno di noi è il tu di Dio, non l’io di Dio. 
La seconda premessa. 
Questo è il tempo dei verbi, non dei sostantivi. Il problema non è la casa, è “ l’abitare”, il problema non è il 
lavoro, è “ lavorare”. Il problema non è la cura, è “ prendersi cura”. Il problema è educare. 
Dobbiamo stare dentro dei verbi che ci fanno stare nel tempo, non nei sostantivi che ci fanno stare dentro 
lo spazio. Perché in quello spazio noi non abbiamo nessun margine di movimento, il sistema è troppo forte. 
Tutti noi ci muoviamo in un sistema tecnico-burocratico potentissimo, che sarà sempre più potente, 
strettamente fondato sull’idea di individuo e funzione. Mentre noi proveniamo da un idea ed una 
tradizione fondata su persona, legame e senso. 
Se non intraprendiamo attraverso dei verbi, cioè se non entriamo nel flusso del tempo, non attiveremo 
nessun processo di trasformazione. 
Nello spazio tutto è già definito. Nella legge tutto è definito. Siete chiamati ad andare oltre la legge se 
volete bene alle persone. Liberi e sereni. Questa è la storia del cristianesimo. 
Molte cose buone e giuste non sono previste dalla legge e forse non lo devono neanche essere. 
Bisogna farlo con purezza e scaltrezza. Non si tratta di essere “ appropriati” alle regole del sistema, non si 
tratta semplicemente di essere a norma con la legge se si vuole perseguire la propria missione. 
Questo è un tempo che chiede di assumere la propria fragilità come valore fondante. Se stiamo sul versante 
della potenza e della volontà di potenza, non c’è niente da fare, quel versante è tutto saturato dalla tecnica. 
La tecnica è molto più brava di qualsiasi fede a sollevare la volontà di potenza dell’uomo. 
 
 
Elogio della fragilità 
 
Se immaginate di essere più forti non ce la farete mai. 
Se invece immaginate di essere quello che siete, fragili, pieni di dubbi, allora ce la farete. Perché è la 
fragilità che chiama e genera solidarietà. La potenza chiama solo la competizione. Fino ad immaginare di 
uccidere il nemico, magari per amore o perché abbiamo una verità più grande. Lo abbiamo ampiamente 
provato in duemila anni di storia del cristianesimo. Cerchiamo di non ripetere questo errore. 
Abbiamo molti padri nobili che ci hanno insegnato che non c’è nessuna crociata da fare, ma c’è un kairos da 
realizzare ed una pienezza da vivere. 
Questo tema della fragilità e dell’assunzione della propria fragilità come un dato ontologico fondamentale 
sia di natura singolare che plurale è sostanzialmente il richiamo a trovare una vocazione. 
Perché l’uomo fragile senza una vocazione si perde, si annichilisce. Sentirsi chiamati a qualcosa, a qualcuno. 
Sentirsi chiamati alla vita. Se qualcuno sta nel Don Orione per questioni solo professionali è molto meglio 
che vada via. Per il suo bene e per il bene del don Orione. Se qualcuno sta nel don Orione solo perché 
immagina gloriose carriere di natura organizzativa è meglio che vada via. 
Bisogna che ci diciamo se parole come verità, trasparenza, relazione, solidarietà sono solo retorica . 
Se qualcuno di voi invece vuole essere felice è meglio che resti, così come se cerca la gioia. La gioia 
individuale non esiste nel cristianesimo. La “ gioia individuale” è figlia del capitalismo consumista. E’ 
un'altra dimensione, con i suoi riti, i suoi simboli. 
 

 “Insieme” 
 
Oggi questa è una parola incandescente. Veniamo da una difficilissima crisi dell’individualismo. La crisi 
finanziaria del 2008 è sostanzialmente l’implosione dell’ipotesi dell’ “individuo assoluto”. “ Il mondo gira 
intorno a te”… “ tutto gira intorno a te”… “ sarai felice se tutto gira intorno a te”… 
A forza di girare, accelerare, accumulare cose e esperienze, consumare tutto il consumabile abbiamo avuto 
un infarto. 



Non troverete più nessuna pubblicità che esplicitamente o implicitamente dica che “ tutto gira intorno a 
te”. Oggi troverete gruppi, persone che stanno “ Insieme”. Rischiamo oggi di passare dalla tirannia di un io 
onnivoro a quella di un noi artefatto ( sempre pro consumo). Il consumismo ha introiettato una sorta di 
comunismo preta-portè. Questa è buona parte della shering economy. Insieme per consumare, questo è 
certo. E per far fare i soldi a quelli che vi danno la piattaforma informatica per consumare. Tutto è mediato 
dalla tecnologia, in particolare da quella digitale. 

Stiamo dentro una grande trasformazione. Cosa vuol dire “insieme”? E’ per quello che le riflessioni 
preliminari sono importanti. La propria condizione esistenziale, la propria vocazione,sono determinanti. 
Insieme con chi? Insieme per chi? 

Emerge qui la parola comunità ( diffusissima sui social ormai), che amo ma di cui conosco le insidie. Anche 
la mafia è una comunità, anche le corporazioni esclusiviste sono una comunità. Le comunità in forma 
italiana, negli ultimi cinquanta anni sono prevalentemente diventate “ Immunità”, gruppi chiusi,: in nome di 
una ideologia, in nome del “ bene” spesso, in nome di interessi specifici. 

Abbiamo dunque “immunità” da una parte ( voi siete una immunità?) e società astratte dall’altra, società 
che costruiscono grandi sistemi tecnici a cui l’individuo accede per mettere in campo e riuscire a sviluppare 
la propria libertà. 

La comunità non è ne l’uno ne l’altro. E’ una realtà fragilissima la comunità. Vive di un patto e di una 
alleanza che si riformula e si rigenera costantemente. Sempre messa in discussione dalla vita. 

Penso alla mia piccola famiglia, alla piccola comunità di famiglie in cui vivo. Penso al mio paese che è 
anch’esso una piccola comunità. Tutti i giorni bisogna ridirla la parola comunità. Se la volete dire con gioia 
dovete pregarci sopra un bel po’. Dovete “ ispirarvi”. Altrimenti la comunità degenera e può fare molto 
male. 

E’ per questo che la coscienza e la consapevolezza dell’uomo come persona è importante. Perché la 
persona è in sé comunità. Non prevede la realizzazione assoluta di un solo pronome personale. Prevede i 
sei pronomi. La persona è contemporaneamente singolare e plurale. 

Se ci mancano gli ancoraggi le parole scivolano velocemente. 

Cosa vuol dire costruire, “costruire insieme”. Questo porta al tema della corresponsabilità. 

Sulla responsabilità faccio due riferimenti partendo dalla nostra radice cristiana. 

Un cristiano è radicalmente e ontologicamente responsabile. Felicemente responsabile si potrebbe dire. 

Per un cristiano la responsablità non abita semplicemente la sfera etica, non ha a che fare solo con la 
deontologia. Responsabilità è rispondere. “Ascolta Israele” si legge nelle pagine iniziali della Bibbia. 
Rispondere ad una domanda che non ci facciamo noi ma che ci fa la realtà. Che il vostro fondatore 
identificherebbe nei poveri, i piccoli, gli emarginati. 

“Quando Ti ho incontrato?” “ Quando mi hai dato da bere, quando mi hai dato da mangiare”. Quando 
abbiamo ascoltato la domanda. 



La parola responsabilità per un cristiano è cosa seria. Non è un accidente, è un habitus si direbbe. Non è la 
firma sotto il codice etico di una organizzazione, è un modo di stare al mondo. E’ gioiosa, non è triste. 
Perché è esattamente “ rispondendo” che tu ti realizzi, ti salvi direbbe una parola tradizionale. La salvezza è 
essere pienamente dentro la realtà Fino ad essere dentro il Corpo Mistico di Cristo. 

O queste parole hanno ancora un senso all’inizio del terzo millenio altrimenti è meglio accucciarsi sotto lo 
strapotere del tecno capitalismo. Ci si fa meno male e si hanno meno problemi. 

Per questo ho sostenuto che c’è una certa radicalità ad affrontare oggi questi temi. 

Perché il sistema ha avuto una rottura e si sta riformulando. Siamo dentro un passaggio che non ha ancora 
trovato il suo equilibrio. Ci stiamo ritrovando in un altro mondo e non ci capiamo niente. 

Non si torna più al mondo di prima, ed in questo sono anche comprese le forme del welfare. 

Si tratta di rigenerare e ricreare quasi tutto. Compresi i nostri legami più prossimi ( figli, mogli e mariti, 
madri e padri…) Se guardate i dati demografici e ci riflettete con un po’ di consapevolezza o li benedite o li 
maledite. Da cristiano penso che il buon Dio abbia scelto il tempo più bello per noi. Quando ha pensato al 
don Orione ha pensato al tempo del vostro “voi”. A cavallo di due millenni. Siamo in un nuovo millennio, 
non solo in un altro secolo. 

Questo costruire insieme, essere corresponsabili, richiede dunque da una parte una risposta ad una 
domanda che viene dalla realtà. La realtà è quella che incontrate quotidianamente. Cosa vi dicono le 
esistenze delle persone che incontrate, cosa vi dice la loro vita? Questo viene prima ed è più importante dei 
protocolli di servizio e della legge che li inquadra. Non gli standard dell’offerta. In termini economici cosa vi 
chiede la “ domanda”?. Che interpellazione radicale vi fa. Lo ripeto, addirittura noi pensiamo che sia questa 
domanda che ci salva. Cosa vuo dire che Papa Francesco dica che “ gi immigrati sono una benedizione”? 

Questa è la tradizione cristiana, da Abramo in avanti addirittura l’ospite è la Trinità. 

Allora non è solo una risposta, ma è una risposta appassionata, amorevole, empatica. Piena d’amore. 
Perché noi siamo compresi da quella risposta. Perché quella risposta custodisce il nostro Mistero. La nostra 
persona. Non il nostro onnivoro “io” che ha bisogni e desideri illimitati ( sempre assetato direbbe il 
Vangelo) che trova sempre un sistema di consumi che apparentemente lo riempie. Consumi di ogni genere 
o natura, compresi quelli culturali, assistenziali, sanitari. Mentre noi mangiamo Dio, mangiamo la Realtà. 

  



L’incontro con Johnny Dotti si inserisce all’interno del ciclo di incontri delle Famiglie in Rete organizzato da 

Casa Betania e Cooperativa l’Accoglienza ONLUS. 

Consulta il programma completo degli incontri e scarica il volantino al seguente link: 

https://www.coopaccoglienza.it/famiglie-e-singoli-in-rete-2019/ 

Casa Betania e Cooperativa l’Accoglienza onlus  

- Gestiscono una bottega equosolidale: www.datuttiipaesi.it  
- Hanno avviato un gruppo di acquisto equosolidale: per aderire scrivi a posta@casabetania.org  
- Organizzano attività di promozione per gruppi di famiglie e singoli solidali che intendono mettersi a 

disposizione per piccoli servizi. http://www.coopaccoglienza.it/famiglie-singoli-solidali/  

 

 

 

Società cooperativa sociale ONLUS 

Via delle Calasanziane, 12 – 00167 Roma 

www.coopaccoglienza.it  

 

Canale you tube della cooperativa l’Accoglienza onlus  

https://www.youtube.com/user/Coopaccoglienza  
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